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IL NEMICO

Intervento:
Una forma non può esistere se non ha una parte al suo interno di quello che viene chiamato l’avversario dell’uomo, ed è ciò che anche si deve combattere per poter crescere spiritualmente ed evolversi.

Rispetto a Damanhur, non sento più parlare dell’avversario, nel senso che, una volta c’erano dei rituali magici, quelli che venivano chiamati i blitz, contro determinate strutture. Forse che la Triade ha fermato questa parte esterna e noi, oggi, dobbiamo solo più combattere all’interno di noi?

Falco:
Il racconto, che è relativo all’idea del nemico, inteso come nemico dell’uomo, nemico dell’umanità, è sempre molto complesso. E’ una condizione mutevole, una condizione che si è trasformata negli anni cercando anche soluzioni nuove, soluzioni dal punto di vista di questa battaglia eterna che si svolge contro gli esseri umani in modo da difendere l’umanità e, per umanità, intendiamo forme con scintilla divina.

Con il completamento della Triade senz’altro si sono rafforzate delle situazioni ma, per quanto riguarda il nemico, l’avversario della nostra specie, oltre ad essere dentro a ciascuno di noi - quella parte che ogni tanto si manifesta maggiormente - si sviluppano anche delle situazioni molto più allargate. Semplicemente non se ne parla come se ne parlava in passato. L’unica differenza è che se ne parla in misura minore ma la condizione, da quel punto di vista, per molti punti e per molte condizioni, non è cambiata. Sono sicuramente cambiate tantissime situazioni in meglio ma altre parti, in senso lato, in luoghi lontani dal nostro mondo o in luoghi particolari del nostro mondo, continuano sicuramente a svilupparsi e a manifestarsi. E’ una battaglia che dura da sempre e quindi ha sviluppi ed occasioni nuove.

Ricorderete che, in vari momenti della nostra storia, si parlava di quanto avveniva quando il nemico ci “cercava”. Questo “monitorare” è successo ancora tante altre volte, ed è uno degli elementi fondanti della nostra cultura di base. Per questo, come damanhuriani, si insiste sul continuo cambiamento, inteso come rinnovamento, come trasformazione, come mutamento anche dei luoghi che ha sempre a che fare, alla base, con questi ragionamenti. Quindi non è lontano da questo discorso l’attuale battaglia d’inverno, il predisporre spazi e condizioni nuove. 

IL POTERE DEL SOGNO

Intervento:
Con la matrice del Caos si possono rendere reali i piani dei nostri sogni, delle nostre fantasie. Ti chiedo come essi si collocano rispetto a quei piani che sono l’espressione del nostro quasi reale e se è possibile, attraverso le personalità, addensare più piani contemporaneamente e, poi, se questi sogni acquistano più forza se si condividono con altri.

Falco:
Il nostro campo dei sogni, l’uso dei sogni, anche come caratteristica della nostra specie, è un vero e proprio potere. Saper far questo è straordinario e non solo perché i sogni possono essere realizzati, intendendo con questo la nostra capacità di progettare, di inventare, di giocare con il nostro pensiero ed ottenere dei risultati nella forma e non solo nella nostra testa, facendo proprio delle cose. Oserei dire che è un potere vastissimo, è un potere di derivazione divina, uno degli elementi che ci sono stati, da un certo punto di vista, sottratti e che man mano possono, in alcune condizioni, riacquistare potere, essere espressi, diventare una forza straordinaria.

Tornando al discorso del nemico, la finalità prima del nemico è quella di disarmarci; non c’è arma migliore che possa utilizzare il nemico se non quella di toglierci i sogni, toglierci la capacità di immaginare, di speculare, di inventare, di scoprire, di realizzare i sogni.

Intervento:
Quindi, in questo caso, il nostro quasi reale potrebbe essere un ostacolo.

Falco:
Il nostro quasi reale può essere un aiuto od un ostacolo a seconda della direzione che gli diamo. Se il bicchiere è mezzo pieno sicuramente è un aiuto, se è mezzo vuoto, un ostacolo.

Dipende, come sempre, da cosa vogliamo fare e noi vogliamo fare le cose delle quali ci convinciamo poter o meno fare. Quindi, diventiamo deboli se pensiamo di esserlo, diventiamo forti se pensiamo di esserlo, soprattutto, se poi, al di là della pura e semplice invenzione o immagine mentale, facciamo delle cose. Pensate a quando vogliamo realizzare un’impresa, un’attività o sviluppare qualche cosa; non è sufficiente pensarla ma occorre tirarsi su le maniche e poi “fare” quella cosa. Se vogliamo sviluppare una nuova attività, uno sviluppo di qualunque genere, bisogna calcolare il tempo, il tempo che impieghiamo in questa attività, quanto investiamo di ciascuno di noi in questa impresa. Se si investe si fa, se non si investe non succede niente e rimane una condizione puramente speculativa.

Il sogno si realizza perché abbiamo i mezzi per realizzarlo ma ci va la forza di volontà, il desiderio di proseguire in un progetto, mandarlo avanti, come, ad esempio, adesso la tessitura o altre attività. Non succederà mai nulla finchè le persone non si prenderanno delle responsabilità o dipenderanno da altri ma questo vale per qualunque altra nostra attività. Mettersi in gioco in prima persona è la prima scelta da fare anche perché altrimenti - e vediamo la seconda parte della tua domanda - gli altri non hanno nessun motivo per sognare con noi se noi, per primi, non prendiamo in mano le situazioni. Perché devono investire in qualcosa che ci riguarda se noi per primi non lo facciamo? Che motivi avrebbero per farlo? Un sogno è vivo se lo si sostiene.

I LIVELLI DI INFORMAZIONE

Intervento:
Mi è molto interessata la risposta che hai dato ieri sera in relazione alla lentezza dell’informazione tecnologica, quindi, a questo scambio molto rallentato che ci può essere quando, attualmente, si utilizzano molto i cellulari, Internet e strumenti del genere. Questo mi ha fatto tornare in mente una domanda che riguarda i rapporti tra spirito e materia, ed il punto centrale di questa curiosità è proprio il passaggio dell’informazione a livelli più elevati e mi riferisco soprattutto alle Linee Sincroniche che portano il pensato ed il vissuto dei mondi fino alla tazzina di caffè della divinità.

Non riesco, in questo momento, a precisare meglio questa domanda e quindi spero che, attraverso la tua risposta, di avere delle tracce in più, su come è fatta questa informazione. L’informazione, che noi conosciamo nel mondo attuale, scientifico, tecnologico è fatta di codifiche e di decodifiche rispetto a quel passaggio che forse noi pensiamo, immaginiamo essere più spirituale, proprio perché è una sintesi di qualche cosa di più profondo e che deve essere legato al mistero della vita. Questa informazione come possiamo immaginarla?

Falco:
L’informazione, la comunicazione che passa sulle Linee è l’informazione più completa ed immaginabile perché sulle Linee passano le strutture d’anima, passano le informazioni di memoria, passano i programmi, il Dna che, in questo senso, è un programma che va a realizzarsi nel momento nel quale incontra la materia, attraverso la quale manifestarsi. Quindi, in questo caso, l’informazione è di assoluta completezza e, nell’informazione complessa, il soggetto dell’informazione complessa, a sua volta, interagisce. Nell’informazione classica l’informazione è neutra, non pensa se agire o meno, fa, svolge il suo programma. Se è un libro arriverà il libro. Invece, nella complessità dell’informazione, oltre ad un certo livello, quella stessa informazione è cosciente. Per esempio, una struttura d’anima di per sé è in grado di interagire e, a questo punto, le informazioni ulteriori che la contornano ne saranno frattali, saranno parti che compongono e che, in piccolo, riproducono quella stessa informazione. Ossia, in pratica, è l’informazione che contiene informazioni, la scatola cinese, se preferite. Quindi, quando esiste la possibilità di interagire con l’informazione, di interpretarla, può succedere ciò che succede come errore nel Dna. C’è un’informazione e l’informazione, nel momento nel quale viene replicata più volte, può avere degli errori, errori intesi come trasformazioni rispetto a come è stata inviata all’inizio. Queste trasformazioni, queste variazioni possono essere positive o negative, possono produrre nuovi sviluppi in una direzione o nuovi sviluppi in una direzione peggiorativa. Questa è l’informazione. Succede anche, all’interno del nostro corpo, che le nostre cellule si rinnovano; prima di morire, prima di scomparire, si passano delle informazioni. Se queste informazioni sono errate ci ammaliamo oppure avvengono delle trasformazioni che possono dare sviluppo alle variazioni della forma. Le specie si sviluppano quando la somma delle informazioni che si riversano dentro di loro non hanno più modo di manifestarsi ed allora nascerà un’antenna nuova, un nuovo organo, ci sarà una coda o non ci sarà più. Sono questi i cambiamenti e, poi, se quelle parti si mostreranno utili, ci saranno o scompariranno a loro volta i portatori di coda o di antenne. Quindi, l’informazione, in questo caso, può essere sottoposta ad una serie di interpretazioni. Trasferisci “un oggetto complesso”, un’anima, un individuo da un punto all’altro. Questo, a sua volta, interpreta tutte le informazioni che gli passano attraverso, che gli passano attorno. Quando siamo ottimisti si chiamerà quasi reale, a seconda delle cose che avvengono e quelle sono informazioni che passano, che sono di una complessità immensa, con le ulteriori possibili variabili rappresentate dal fatto che gli stessi elementi che vengono trasferiti hanno tale complessità da poter, a loro volta, interagire con le informazioni che li attraversano.

FORZE DIVINE E MEDICINA

Intervento:
Nel corso di una serata ho sentito dire che esistono delle forze che possono essere anche non necessariamente divine e che possono presiedere diverse condizioni. Questo mi ha fatto considerare che possono esserci delle forze che presiedono ognuna delle diverse medicine conosciute dall’uomo e che queste forze possono essere state generate dalle credenze, dalle tradizioni che sono sottese a queste stesse medicine. Allora, se tutto questo è vero, un progetto che miri ad unificare ed integrare le medicine potrebbe avvalersi di fasi di lavoro rivolte ad unificare queste forze?

Falco:
Sì, questo sarebbe possibile; bisogna valutare cosa può significare. Però è giusta l’idea, l’intuizione di chiedere intervento a forze maggiori perché ci si possa riagganciarci a quanto si diceva poco fa, reinterpretare le medicine a seconda delle varie teorie che le hanno sviluppate al fine di trovare una vera e propria unificazione, anche in questo senso, delle leggi che presiedono la stessa medicina. Abbiamo la medicina reattiva, abbiamo la medicina di rispondenza. Tutte le varie filosofie, a loro volta, hanno prodotto immediatamente delle medicine che giustificavano quelle stesse condizioni. Qualunque civiltà ha sempre fatto questo. Quindi, sicuramente c’era la divinità delle erbe, la versione relativa all’utilizzo delle erbe, in senso magico, terapeutico. Tutte le forme di cultura umana hanno un risvolto relativo alla salute: la musica ha un risvolto per la terapia, che sia danza, che sia musica, che siano suoni per aiutare le impossessazioni, le reazioni dell’individuo in certe condizioni. Tutto comunque viene interpretato anche in questa forma. Non c’è forma di cultura umana che non abbia cercato un risvolto terapeutico in questa direzione e questo significa anche che, poiché si ha a che fare con una informazione che parte da una filosofia di base, tutte le religioni hanno sviluppato forme terapeutiche che possono essere le interazioni dei Santi o dei saggi o il tocco curativo del Re o qualunque altra cosa: c’è sempre stato il risvolto che ha collegato gli aspetti basilari delle necessità, delle paure umane.

Sicuramente è possibile integrare quelle medicine che hanno delle basi confrontabili, verificabili tra loro. Certo, la preghiera è una medicina, non solo un rivolgersi - a seconda delle varie credenze - all’Alto, a Dio o a qualunque forma si possa immaginare a questo proposito. Quando i risultati sono verificabili, ripetibili, una successiva analisi dei sistemi di applicazione di queste medicine può addirittura portare ad una rivalutazione delle filosofie che l’hanno originata per cui questo effetto è anche inversamente proporzionale. Comunque, tornando alla tua domanda, si può immaginare, da questo punto di vista, grazie anche al fenomeno relativo alla Triade ed al collegamento delle forze, un’interpretazione dei vari concetti di medicina. D’altronde, già da tempo ci occupiamo ed abbiamo stabilito collegamenti tra medicine olistiche, omeopatiche e così via. Abbiamo sempre cercato questo collegamento che è anche frutto di una visione, di un’integrazione filosofica che dà peso ed importanza al corpo ed alla mente e che cerca di mettere in equilibrio questi vari aspetti.

L’errore tipico che le medicine possono fare è rappresentato dal fatto, per alcune, di ritenersi automaticamente superiori alle altre, come una religione interpretata da persone povere di spirito e, da parte di queste stesse persone, ritenuta sempre superiore a quella degli altri. E’ una visione simile a quella del Cattolicesimo, dove ecumenismo significa: o tutti con me o contro di me. E’ quello, per esempio, l’ecumenismo di alcuni cultori di questa religione.

Altre religioni addirittura impediscono l’uso di alcuni medicinali che sono considerati contrari alla filosofia di partenza: pensate alla trasfusione, che per quanto riguarda i Testimoni di Geova, può essere osteggiata in alcuni casi o diversamente usata dai giornali. Ci sono, comunque, delle condizioni confrontabili e ci possono essere quindi risultati che possono dare peso ai vari risultati stessi. Nel nostro caso sicuramente abbiamo a disposizione una vastissima gamma di soluzioni che possono avere a che fare con la salute. Questo è proprio tipico della nostra cultura che mette insieme, cuce, studia le varie componenti filosofiche fino allo sviluppo che può essere relativo alla salute. Già nell’idea di clinica per curare, il concetto è sempre stato quello di mettere insieme le varie parti e di riuscire ad integrarle tra loro. Del resto andiamo dall’attrattore al disinfettante, ed abbiamo proprio una gamma talmente vasta di metodi e sistemi che possono essere - e mi sembra lo stiamo facendo costantemente - integrati, avere pari dignità ed essere utilizzabili a seconda delle adeguate necessità. 

Intervento:
Quindi, se ho capito bene, il lavoro potrebbe incominciare cercando il pensiero filosofico.

Falco:
Quello che origina, l’originatore della medicina.

Intervento:
E poi cercare tra i pensieri filosofici un aggancio per ancorarli l’uno all’altro.

Falco:
Sì, dopo l’unificazione triadica, dal nostro punto di vista, il problema non dovrebbe già sussistere. Si va dall’uso dell’agopuntura all’uso delle erbe o dei colori o degli impianti selfici, e gli strumenti che abbiamo a disposizione nascono da teorie che vengono sperimentate, che vengono collaudate e che, quindi, possono portare dei risultati quando sono applicati nella loro completezza ed anche, dove necessario, essere integrati.

L’esempio più banale è quello di una persona che si è rotta una gamba; puoi fare la pranoterapia per togliere il dolore o farlo sgonfiare ma, in quel momento, non gli stai salvando l’osso: occorre fare altri interventi, avere un’integrazione adeguata delle medicine perché tutto possa funzionare, dove ognuna di queste funziona nel settore più congeniale.

I QUADRI TERAPEUTICI

Intervento:
Alla luce di quanto hai appena detto mi chiedevo se, nell’utilizzo della medicina di forze che non sono solo quelle umane, l’uso è simile a quello della selfica delle cabine o delle self o della stilo self. Come tu pensi sia possibile poter utilizzare anche i quadri selfici? Ti chiedo questo perché, in una ricerca e sperimentazione che stiamo facendo, veniva fuori che c’era una categoria di quadri, cosiddetti di cura, per cui noi stiamo provando a fare delle cose e ci chiedevamo anche qual era il tuo pensiero a questo riguardo.

Falco:
Proprio stanotte ho completato un quadro per far funzionare meglio le capacità terapeutiche del terapeuta stesso. E’ un sistema, a sua volta, di amplificazione, di collegamento, di ricerca di vari particolari che vengono amplificati a seconda appunto delle caratteristiche del terapeuta in modo che tiri fuori le caratteristiche giuste. L’utilizzo normale dei quadri può avere anche una funzione terapeutica, ed è sempre proporzionale al rapporto che il quadro, essendo una entità viva, ha con il proprietario, perché, quando utilizzate la cabina quadri o quando state in Galleria, è come foste al canile: vedi tanti bei cuccioli, sono belli o meno belli, ma non è il tuo cucciolo, non è il tuo animale. Ora facciamo l’esempio dei cuccioli, non certo per svilire l’entità che abitano i vari quadri ma per dare l’idea. Dal punto di vita affettivo il tuo cane è quello che curi, è quello che possiedi, con il quale hai un rapporto costante e continuativo, ne sei il proprietario, altrimenti stai visitando i cani al canile. Il rapporto che possono avere con te è dello stesso tipo, possono scodinzolare nella speranza di essere notati.

Questo vale anche per i quadri che avete; se siete proprietari sono vostri al cento per cento perché sono in relazione con voi, se non lo siete, questo non succede: è lo stesso discorso dell’abbandono del cane o dell’abbandono del quadro.

Intervento:
In questa sperimentazione e ricerca che stiamo facendo, noi stiamo provando a fare - siamo un gruppo di persone che fanno terapia correntemente - il terapeuta associato con il cane, con il quadro selfico, esattamente come il cacciatore per certi versi usa il cane come prolungamento di sé. Quindi, in questo rapporto, c’è una interazione che ci sembra interessante proprio per quello che può succedere all’assistito.

Falco:
Un’estensione delle possibilità, delle capacità, delle intuizioni che ne derivano sono in interazione continua come succede con le sferoself che sono in comunicazione costante tra loro. Quindi, se un terapeuta utilizza una sferoself in qualunque parte del mondo e se la stiloself collegata per affrontare un determinato problema ha un risultato, tutte le altre sapranno istantaneamente come fare, a loro volta, per curare quella stessa malattia anche se la persona che le possiede non le ha mai utilizzate. C’è una crescita continua ed un aggiornamento continuo da parte di questi sistemi, impianti, sviluppi.

Il passaggio di informazioni c’è sicuramente anche nei quadri, fatta salvo la prima condizione dell’effettivo rapporto pieno: o c’è o non c’è.

Intervento:
In questo caso parlavo del rapporto tra terapeuta e il quadro di proprietà dell’assistito.

Falco:
In questo senso il rapporto c’è perché c’è l’interazione e, in alcuni casi, si formano delle piccole cabine, senza arrivare ancora alla cabina più ampia che alcuni hanno. Però, le funzioni sono queste. Sicuramente, per esempio, vengono utilizzati i quadri in questa veste specifica nella cabina appena predisposta per le problematiche medie, non quelle gravi: c’è una interazione di questo tipo.

Intervento:
Ci sono effettivi filoni di quadri di cura che utilizzano i sogni, quadri di cura che utilizzano i semi temporali.

Falco:
Ci sono più di 80 filoni di quadri diversi.

SOGNO E PENSIERO

Intervento:
Tu parlavi della fantasia del sogno come elemento collegato all’uso del pensiero. Io intenderei il sogno proprio nella chiave di andare oltre e realizzare, anche nel concreto, nelle forme, le cose che si possono sognare. Però, dall’altra parte, ci dici che noi elaboriamo il pensiero e non lo usiamo . Quando siamo nel sogno che stiamo realizzando siamo già vicini all’uso del pensiero, ci stiamo allenando. Il pensiero è un’altra cosa o siamo già in quella fase?

Falco:
No, non siamo in quella fase.

Intervento:
Come arrivare attraverso la fantasia e l’uso del sogno, in questa chiave o anche in una altra chiave, all’uso effettivo del pensiero? Sono dei prodromi? E, quindi allenando il senso del sogno, si arriva all’uso del pensiero o come li colleghi?

Falco:
Bisogna accumulare sufficiente credibilità per usare il pensiero, quindi continuità dell’azione.

LA DUALITA’ MORTE E INFORMAZIONE

Intervento:
Questi sono i giorni in cui, credo, tutto il Pianeta o una grande fetta del Pianeta porta la propria attenzione ai defunti, alla morte, al rapporto con la morte. Noi siamo abituati a ragionare in termini di dualità: la morte e la vita. Considerando il fatto che tutto quanto il nostro mondo è fatto di dualità se, poi, consideriamo che le dualità non sono altro che una convenzione - non esistono dualità caldo/freddo perché poi ci sono infinite sfumature da entrambe le parti che le collegano - mi chiedevo allora se poi la vita e la morte siano due polarità uniche o se ci siano degli stadi intermedi. Apro una parentesi: è possibile fare battute all’infinito su stadi intermedi che ognuno di noi incarna fra la propria vita e la propria morte ma io chiedo, al di là di questo, se esistono condizioni al di fuori dell’incarnazione che rappresentino un terzo o quarto vertice di questa dualità, altrimenti si finisce che la morte, in fondo, è l’effetto ombra della vita ma non mi pare che la nostra filosofia dica questo.

Falco:
Sicuramente l’interpretazione la dualità non esiste: è una misura rispetto ai potenziali che vengono valutati e man mano espressi da ciascuno, a seconda dell’oggetto che serve per misurare. Se noi misuriamo la temperatura avremo convenzionalmente una colonnina di mercurio o qualcosa di simile che stabilisce che, per noi, è “calda” una certa vibrazione e che è “fredda” la riduzione di questa vibrazione. 

Per quanto riguarda la vita, la morte, la condizione è molto simile: è un sonno traslato, un’altra fase dove il risultato della fase vegetativa - immaginiamo un albero – e ciò che la parte vegetativa ha prodotto deve diventare informazione, cioè deve decantare. Per gli antichi si è sempre immaginato questo anche perché le culture di quel tipo sono di origine agricola, e la sepoltura come una semina, quindi, la vita come parte vegetativa e, poi, la morte intesa come la semina. L’individuo morto viene sepolto e le sue ceneri sono in contatto con il terreno ed ha così modo di rigenerare questa informazione e di portare avanti questa informazione. 
Se crediamo nell’evoluzione possibile delle specie è impossibile immaginare la morte come cessazione dell’informazione ma deve essere un passaggio di informazione per quanto possa essere misterioso, per quanto possa essere interpretato. Qualunque cosa deve essere una transizione ed un passaggio che non si limita al trasferimento delle proprie caratteristiche attraverso i figli ma deve diventare qualcosa di più.

La nostra specie si è occupata spesso di questo elemento, tanto è che, anche nella cultura corrente, è immortale il poeta, è immortale l’artista perché trasferisce un’informazione che non è niente altro che la capacità di rendere simile all’emozione. L’artista è un grande artista quando riesce a trasferire, attraverso le proprie opere, un’emozione simile in tutti coloro che hanno modo di fruire delle sue opere. L’interpretazione è sempre la stessa.

Questo tipo di informazione non è un trasferimento diretto ma un trasferimento più esteso; il trasferimento più allargato presuppone che, se esiste una evoluzione - e se l’evoluzione è connessa con se stessa - l’informazione non possa fermarsi all’oggetto che l’ha generata; deve potersi trasferire in qualche maniera e, se può trasferirsi, deve trasferire, sul piano puro dell’informazione, un qualcosa che abiterà un nuovo corpo. Abitualmente voi, con il computer, usate la chiavetta, il dischetto, usate il vostro programma, e trasferite la vostra informazione. Non è nient’altro che una reincarnazione meccanica, passate delle informazioni da un luogo all’altro. La natura ha stabilito che potessero esistere varie forme di trasferimento delle informazioni: esiste un’informazione culturale, tribale, relazionale, che produrrà una lingua, che produrrà degli elementi interpretabili. Esiste un’informazione genetica che si trasferisce ai parenti, figli, nipoti; poi, esiste un’informazione più profonda che è il mantenimento dei punti basilari delle informazioni di un individuo che si può quindi passare da un corpo all’altro attraverso il luogo principale dove si dovrebbe esprimere la nostra natura: il tempo, il trasferirsi non in forma lineare ma con molte altre capacità di trasferimento. Parlavamo prima del passaggio sulle Linee, per esempio, il trasferimento di coscienza da un mondo all’altro, il trasferimento da un tempo all’altro. Quindi, utilizzando gli stessi sistemi non è un atto di fede ma è, e vorrebbe essere, un’applicazione di significati. E la morte dovrebbe essere questo trasferimento di elementi, sperando che si possa raccogliere la sintesi. La sintesi significa che, durante la nostra esistenza, possiamo mettere in solaio un mucchio di cose che, quando le mettiamo via, sono importanti e ci serviranno senz’altro, ma sappiamo benissimo che arriverà il momento nel quale butteremo via il 90% di quelle cose perché ci siamo resi conto che non ci servivano in realtà più. 

L’universo risparmia, come abbiamo detto infinite volte, e, se risparmia, vuol dire che deve conservare il risparmio e non la discarica. Ci dovrebbe essere differenza tra le due cose, con valore aggiunto e con tutto ciò che vogliamo a questo proposito. La complessità della nostra specie è così ampia che effettivamente sarebbe uno spreco che questa complessità, che questa raccolta di notizie, di informazioni si esaurisse con un solo passaggio, con una sola esistenza. Spesso non c’è stato neppure il modo e l’occasione di esprimere a sufficienza le proprie capacità, oppure siamo stati bravissimi a precluderci la possibilità di esprimere qualche altra occasione. A questo punto la vita è un allenamento e, poi, ci sarà la grande corsa, quella vita nella quale poi occorrerà battere il record, altrimenti non vale la pena di vivere.

L’INFORMAZIONE RITUALE

Intervento:
Hai parlato di diversi tipi di informazione: dove possiamo collocare l’informazione rituale, quindi, la conoscenza, la verità come elementi vivi in modo che possano essere trasmessi? 

Falco:
L’informazione rituale ha una caratteristica di estrema importanza, è una informazione trasferita con la batteria, cioè è una informazione attiva mentre l’informazione generica, per quanto importante, interessante, quella tecnica che può servirci per fare altre cose, non è invece l’informazione stessa, il fine del suo utilizzo. Questa traslazione, questo passaggio è proprio diverso.

Intervento:
E’ per questa ragione che si consuma, perché la batteria è a termine dal punto di vista energetico?

Falco:
Deve produrre il necessario. Non è diversa da un seme; un seme non si può conservare all’infinito; per essere conservato deve essere seminato e bisogna raccogliere il suo raccolto. In questo modo si può trasferire, mantenerlo in stasi all’infinito. Questo può funzionare per i batteri ma in misura minore per le forme più complesse. 
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